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Il tema delle armi nucleari è un tema su cui il gruppo Fuoritempo in questo ultimo anno si è molto dedicato. Non nascondiamo che stiamo lavorando a un nuovo spettacolo teatrale proprio su questo tema (per adesso siamo ancora nella fase dello studio) e inoltre abbiamo avviato con un comune della zona le pratiche per l’adesione a “Sindaci per la pace”… ma su quest’ultimo punto non vi anticipo nulla, spero di poter dare la bella notizia nei primi giorni dell’anno nuovo!
Il libro che questa settimana recensisco è veramente un bel libro.

L’autore, Stephen Walzer è inglese e dopo gli studi storici condotti a Oxford e a Harward ha lavorato per quindici anni come regista di documentari e film a sfondo storico per la televisione.

Ma questo libro, oltre a essere molto valido per la sua storicità, è scritto altrettanto bene “inchiodando” il lettore alla poltrona. E’ vero la storia è molto affascinante, se non fosse per le enormi vittime causate dallo sgancio delle bombe atomica a Hiroshima e Nagasaki, l’invenzione della “bomba atomica” sarebbe da catalogare in una di quelle avvincenti storie fantascientifiche alla Isaac Asimov.

Ma chiaramente non è stata fantascienza, ma triste realtà. E il lettore infatti è “sballottato” in modo avvincente in questi due fronti: avventura fantascientifica e drammatica realtà.

Indubbiamente l’autore dimostra, in questo libro, le sue capacità narrative ricostruendo appassionatamente, a sessant’anni dalla distruzione di Hiroshima, le tre settimane dal 15 luglio al 6 agosto 1945, i giorni che condussero al primo bombardamento atomico della storia dell’umanità. Lo fa raccogliendo, come in un avvincente puzzle, le testimonianze degli uomini che compirono la missione, degli scienziati che costruirono la bomba, delle persone che sopravvissero alla tragedia e che, in tutta la loro vita, non avrebbero mai potuto dimenticare.

Nelle tre settimane che intercorsero tra il Trinity Test nel deserto del New Mexico, la prova generale della bomba, e lo sgancio dell’atomica, mentre i militari e gli scienziati del  Progetto Manhattan pianificavano i dettagli della missione, la commissione per la scelta del bersaglio definì diversi obiettivi per l’attacco nucleare. Sarebbe stata un’unica variabile a segnare il destino di Hiroshima: le condizioni meteorologiche, un fattore determinante per consentire a un B29, l’Enola Gay, il bombardamento a vista.

In quelle tre settimane, nella base superblindata di Tinian nelle isole Marianne, gli equipaggi del 509° gruppo dell’aviazione americana si preparavano per la missione del 6 agosto. La maggior parte degli uomini non era a conoscenza dell’esistenza della bomba atomica, che nel frattempo veniva assemblata in tre edifici appositamente allestiti sull’isola.

In quelle tre settimane si consumarono gli ultimi sforzi diplomatici di Shingenori Togo, ex ministro degli Esteri del Giappone che l’imperatore aveva incaricato di cercare un modo onorevole per uscire dal conflitto, mentre nelle città giapponesi i civili partecipavano attivamente allo sforzo bellico.
In quelle tre settimane Leo Szilard, il fisico che dodici anni prima aveva concepito l’idea della bomba atomica, continuava la sua crociata contro l’attacco nucleare, raccogliendo firme per una petizione che non avrebbe mai raggiunto il destinatario, il presidente degli Stati Uniti Harry Truman.

In quelle tre settimane il mondo cambiò davvero e, per sempre.
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